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INTRODUZIONE 



L’ultima a comparir fu Zampacorta 



Le mie suore linde e piote 
Su le scene del gran mondo 
Son escite; e tra le quinte 
Son restata in fondo in fondo. 
Le mie gambe son bistorte 
E le cosce alquanto corte ; 
Non ho un abito gemmato 
Non un dorso cesellato: 

Esco senza una coltura, 

Qual mi ha fatta la natura; 

Nè il desio m’ andrà fallito 
Di trovar più d’ un marito: 

E ne traggo un argomento 
Dal mio bel temperamento. 
Rido sempre, e adoratori 
Spero aver ne’ miei lettori : 
Che s’ attiran i malanni 
Tutti i guQ e barbagianni. 
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Mie sorelle ed io siam nate 
Per far liete le brigate ; 

Ed ognuna.... oh vituperio! 
Si tramuta in cimiterio. 

M’ ascoltate tutti quanti : 

Io vo’ risa, non vo’ pianti. 
Chi mi compera, o lettore. 
Passa liete parecchie ore : 

E la spesa è si leggiera 
Che per questo libricino 
Spendi men che in una sera 
Al teatro San Carlino. 
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DEDICA AL COOPERATORE 



Perchè son buona donna, al mio lettore 
In generai augurerò contenti: 

Ma dono interamente e l’ alma e ’1 core 
Al mio comperator: chè fraudolenti 
Soglion taluni legger, vagheggiare, 

Ma tre calli non vogliono pagare. 

Questi dunque non son che truffatori; 

Son come gli spilorci innamorati 
Che in ciarle fan consistere gli amori; 

E fingendosi affatto smemorati 
Quando la festa vien della lor bella, 

Non le compran neppur una ciambella. 

Ma se le amanti de li nostri dì 
Complimenti dall’ un non hanno, almeno 
Altri le tratterà così così; 

Non sarà vuoto il sacco, se non pieno: 
Ma se non paga chi mi viene intorno, 

Io mi rimango con in man un corno. 
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E il corno non è già deir abbondanza, 

Ma gli è storto, gli è duro, e gli è vacante; 
Gli è corno che, sia detto con creanza, 

Non sempre e non per tutti è dilettante: 

E lo giuro per tutt’ i semidei 
Che a tali truffator dar lo vorrei. 

Donar vorrei al caro compratore 

Benanche un corno, e molto volentieri, 
Ma... quello che veggiam ìli tutte le ore 
Ornare le tabelle de’ postieri 
Del Lotto; a condizion che la moneta 
Al tipografo spetti ed al poeta. 

E infatti a questi, o comprator mio caro, 

Ciò che dal corno sgorga par dovuto: 

Chè la carta non si ha senza danaro, 

Senza danar ogni poeta è muto: 

E tosto si direbbe: Zampacorta 
Nel partorir, povera donna! è morta. 

Se debbo al comprator i giorni miei, 

I miei sudori a lui sol benedico: 

Ma se non compri e mio lettor pur sei, 

Le risa che ti fai ti maledico; 

E volendo scolpar la mia coscienza 
In istampa ne do legale scienza. 



j ~ 
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Affiliti AL LETTORE 



Ai cielo i vanni sciogliere 
Palustre augel non puote: 

É dato solo all’ aquila 
Un tanto volo osar: 
Dell’usignuol le note 
Chi tenta modular? 

Riconoscente l’anima 
Il cor m’ accende in seno: 
Lettore amabilissimo, 

Se te cantar non so, 

Miei grati sensi almeno 
Manifestar potrò. 

Dunque... ma quali grazie 
Render a le poss’ io? 

Ah! che sul labbro estinguonsi 
1 moli del mio cori 
I grandi affetti, oh Dio! 
Generano stupor. 

Deh ! torni sempre nunzia 
Di questi di 1’ aurora 
Per te di nuovi gaudii 
E di felicità, 

Finché sen vanno i secoli 
Nel sen d’eternità. 
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AUGURI ALLE LEGGITRICI 



Perchè mai, mi dimandate, 

Ai lettori e legatrici 
Buoni auguri in un non fate? 
Siam tra noi forse nemici? 

Guardi il cielo!... io vi rispondo: 
Ma vi dico tondo tondo, 

Signorine mie vezzose: 

Voi volete certe cose, 

Che non tutt’ i miei lettori 
Sliman esser le migliori. 

Essi vogliono scherzare, 

Voi parlate di sposare. 

Se l’ aitar del matrimonio 
Lo vuol Tizio e non Sempronio, 
Belle mie, avrei sbagliato, 
Perderei 1’ associato: 

E vel dico a mano a mano, 

Non vo’ fare da mezzano. 

Ora tutto vi confesso 

Quel che ho detto tra me stesso: 

S’abbian essi l’ ore amene, 

E le sacche d’ oro piene: 

A voi tocchi un bel marito, 

E 1’ augurio è già compito. 
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L 5 A1\0 VECCHIO E L ATO MOVO 



DIALOGO 



— Addio, vecchio anno 1858. 

— A ben rivederci, signor 1859. Ci siamo, eh? 

— Pur troppo! Non odi il suono della mezza notte 
che dal campanile di San Martino t’ impone di ceder- 
mi il campo? Va dunque a dormire nella grotta de’ se- 
coli, e lascia che sorga a mia volta con la prossima au- 
rora. 

— Innanzi che vada di capo giù, siami largo di un 
bacio e di un amplesso. 

— Non amo le moine. 

— Oh, sei pur fanciullo! 

— SI; l’aspetto non mi lascia negartelo. Ma, il 
senno... 

— Sta a vedere che ne vanti più di me ! 

— Non ci vuole gran che a capirla ! 

— Ve’, ve’ lo sfacciatelo; è ancora in culla e la fa da 
savio ! 

— L’ uomo nasce ignorante , ma il tempo vien fuo- 
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ri ognora dotto del lontano suo correre. Non son io 
1’ erede delle tue dottrine come tu lo sei stato di tanti 
altri che ti han preceduto? Se tu raccogliesti dal 1857, 
e questi dal 1856 e così via via retrocedendo, e fosti 
maggiormente illuminato, io che vengo dopo dovrò sa- 
perne per conseguenza più che ogni altro. 

— Ma noi altri antenati abbiamo sudato non poco 
sul sentiero delle scoperte: e gli ultimi trovati del car- 
bon fossile, delle strade ferrate, dei vapori... 

— Le son cose che tramanderò ai posteri con mag- 
gior perfezione. 

— Il merito d’ invenzione sarà nostro. 

— Sia di Cesare ciò ch’è di Cesare. Forse inventerò 
pur io; in contrario mi goderò le vostre fatiche me- 
nando vita da buontempone. 

— Va, il tuo dire mi fa compassione. Non voglio 
più ascoltarti. 

— Beato te che puoi mantenermi la parola ! 

— Verrà ancora la tua volta. Un anno è bello e pas- 
sato, e capitombolerai al par di me. 

— Ciò non toglie che dovrò per quanto dura la mia 
vita sentirmi ronzare d’ intorno tutte le tue stravagan- 
ze, e tutt’ i tuoi capricci. 

— Io stravagante!... Io capriccioso... E di che? 

— Non hai con piogge e freddi irregolari invertito 
1’ ordine delle stagioni ? 

— I tempi si sono cambiati prima che io fossi stato. 

— Non hai prodotta la sconcia moda della crinolina? 

— Questa mania sociale l’ebbi in retaggio, ed io l’ho 
tollerata. 

— E potrò io sofferire il lamento di centomilioni di 
pulcelle, che vanamente van chiedendo marito, e la 
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benedetta moda di altrettanti giovinastri, che facendo 
i cascamorti da mane a sera, amano più di morir celi- 
bi che coniugati? 

— Il mondo è volto sempre così! 

— E perchè non 1’ hai corretto? 

— Per lasciarne a te la cura e l’ onore. 

— Ma esso ora è troppo inveterato nel vizio. La 
pianta che non è coltivata prima di fiorire bisogna poi 
tenersela con quei frutti che dà. 

— E tu tale quale la lascerai correre al fine. 

— E la civilizzazione... E l’immegliaraento sociale? 

— Se sta scritto che cosi deve procedere, ci perde- 
rei le cure ! 

— Fatalista che sei ! Va, precipita in grembo alla 
notte del tempo, nè aggiungere più un detto. La Co- 
meta Donati ti piombi addosso , e con essa tutta la 
caterva de' mali. La pace, l’ abbondanza , la salute, la 
letizia sol resti con me, e sia che durante il mio vol- 
gere spunti tale un iride d’ amore da beificare, a tuo 
dispetto, per sempre la terra ! 



Nicola Conno 
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LA CENA PEL 24 DICEMBRE. 



E ver, marito mio.... son tempi scarsi, 

Ed uno scudo vai cento baiocchi; 

E per un pranzo o cena rovinarsi 
È cosa che la fan solo gli sciocchi: 

Ma è vero pure che una volta l’ anno 
Una cena non reca grave danno. 

Una cena che in ogni vii tugurio 
S’ imbandisce con genio ed allegria, 

11 non farla sarebbe mal augurio, 

Sarebbe la più gran spilorcerìa : 

E che direbbe tutto il vicinato? 

É fallito Don Fabio.., è rovinato! 

Lasciati regolar, marito mio; 

Voglio che tutti t’ abbian in onore: 

Voglio che Berla crepi in suo desio, 

Che le consumi l’ ossa il suo livore: 

E che al romore de’ bicchieri e piatti 
Per crepacuore, brutta seimia! schiatti. 

Senti, Fabiuccio mio, senti la nota 
Chiara, breve, succinta, compendiosa, 
Che la saccoccia d’ un gilet non vuota: 
Sappi però prima d’ogni altra cosa, 

Che se spender vorrai poco danaro, 

Non dei che andar a Porta San Gennaro. 
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Di broccoli ci vuol la minestrina, 

U n bel piattino poi di vermicelli. 

Un cavol fiore per l’irisalatina, 

Con capperi ed alici e quartieelli 
Di tonnina, poponi e Portogalli, 

E bada ben che sieno grossi e gialli. 

Non obliar di prender un limone, 

Ulive e nere e bianche e buon aceto: 

Non obliar, per bacco! il capitone 
Si venda caro o per prezzo discreto: 

E teco, Fabio caro, abbi cervello, 

Per non dimenticar il lauriello. 

Qualche merluzzo e qualche cefalotto, 
Qualche trigliuceia e tenera anguilletta, 
Cbè so, marito mio, che ne sei ghiotto, 
Ed a te sol pens' io moglie diletta; 

E dell’ affetto tuo degna sarei, 

Se a te non consecrassi i pensier miei? 

Un altra prece mia devi esaudire, 

E se m’ ami davvero vo’ vedere: 

Dillomi, Fabio mio, vuoi consentire 
A tua mogliera senza dispiacere? 

Ma... tu sorridi; posso dimandare: 

Di scornerà la pizza fammi fare. 

Di struffoli un piattin: una bottiglia 
Di buon rosolio e qualche susamello, 

Con le sciosciole di lunga famiglia, 

E nulla più, mio Fabio caro e belio: 

E quando ammiccherò la birba e sciocca 
Berta, vo’ darti un bacio proprio in bocca! 
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IL LAURIELLO 



Contenti, moglie mia, felicità! 

La mia fatica s’ ebbe guiderdone: 

Ho camminato tutta la città, 

Adesso eccomi qui col capitone ; 

£ vivo... nel toccar... ma... sta tranquilla/ 
0 che di man ti fugge come anguilla. 

Non perchè il vedi cosi grasso e grosso, 

Che sia tenero a tagliar dei pensare: 

La pelle è dura come duro è un osso. 
Sicché un coltello ho fatto già arrotare: 

L’ adopera con senno, piano piano, 

Chè non t’ avesse da tagliar la mano. 

Non far così... non stringere le spalle... 

Tu m’ occupi, lo sai, tutto il pensiere. 

Le cose che ti dico, dunque falle: 

Non cambiare in dolor il mio piacere: 

Non far che maledica chiaro chiaro 
Il capitone e chi mi diè il danaro ! 
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cosi dicea Don Fabio, ed in cucina 
1 1 grosso capitoti venne portato • 

A una sedia a bracciuoli ei s’ avvicina; 

Vi si sdraia spingendo Cuora ii fiato, 

Come colui che presso da dolore, 

Sente lenirsi dolcemente il core. 

E ripensando i suoi passati affanni, 
Contemplando i presenti, e con spavento 
I futuri guatando, un barbagianni 
Pareva, allorquando un mesto accento 
Si fece udir, che s’ intendeva appena: 

« Don Fabio, se volete, andiamo a cena s. 

Che avvenne mai?... richiese sbigottito: 

E a lui la moglie quasi lagrimando: 

Che avvenne?.,, e mel dimandi?... scimunito! 
Non pensi mai a ciò che ti accomando! 
Pensasti ad arrotare il tuo coltello; 

E il capitone è senta laurielloM 

tei perdoni il cielo, moglie mia; 

M' hai fatto spiritar dalla paura! 

Dillo in tua fe... chi mai creduto avrla 
Tant’ ira in te per simile freddura? 

Su via, per quanto t’ amo te lo giuro, 

Che non l’ oblierò 1’ anno venturo. 
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LA MIA DOMI 



SONETTO CON INTERCALARE 

É la tuia donna un Core di beltà 

11 crine ha d' oro, ed il nasino in su ; 

Coltiva il vizio al par che la virtù, 

Veste la crinolina ed il talma : 

£ la mia donna un Gore di beltà! 

Allor che per Toledo a spasso va 
Inchina il guardo con capriccio in giù; 

G a chi T osserva, a chi la guata più , 

Manda un riso d’ arcana voluttà : 

É la mia donna un Gore di beltà ! 

Della rosa possiede il bel color 
Ed ha gentile il volto, il collo, il piè; 

Scherza se piange, ride nel dolor, 

Mostrando della rosa il bel color. 

Volubile un pochetto ella sol’ è, 

Quantunque avvampi d' incessante amor; 
Promette ognor costanza, e non ha fè, 

Volubile un pochetto ella sol’ è! 

Nicola Connò 



Digitized by Google 




— il — 



SUL NASO 



Ficcatole com'è ce 1’ ho ficcato 

In questa strenna un pochettin di naso: 

Nè per questo ho commesso alcun peccato, 
Nè dar mi si vorrà del ficea-naso: 

Il naso, come naso, o bello o bruito, 

Che volete? mi par eh' entri per tutto. 

Del naso, in fatto di fisonomia, 

Nè ha detto ognuno quanto ne ha potuto : 
Molto ne han detto per galanteria, 

E molto per elogio a lui dovuto: 

Ma non veggo nessun che il riconosca 
Come frasario de la lingua tosca. 

In fatti, noi diciam: « Menar pel naso >: 

« Egli restò con un palmo di naso » : 

« Egli mi fa venir la muffa al naso •: 

« Questo negozio ormai mi dà nel naso » : 

« Egli di faccia gli ha levato il naso »: 

« Fumica il naso; « Iia fallo rosso il naso »: 
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Ben degno d’ un poema s’ ebbe il naso, 

E Caro n’ ebbe gran riputazione; 

Perchè non lo scriveva mica a caso, 

Nè a solo fine di darsi tempone : 

La nobiltà del naso scriver fea 
La cubitale epigrafe Nasea. 

E Nasica nomossi un prò guerriero, 

Sempre coperto di merlato alloro, 

Prima che Roma fosse un grande impero ; 
E quando lo era, sempre a gran decoro 
Se l' ascrisse ed a grande perfezione 
Quel poeta che chiamavasi Nasone. 

Ed ei grande l’ aveva, e in ogni loco 
Volea ficcar il naso ad ogni patto; 
Dapprima Augusto rispettò quel foco, 

Indi scusollo quasi fosse un matto, 

E sol quando la cosa si fe' seria, 
Mandollo a rinfrescar nella Siberia. 
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IL CAPITONE 



Se allo stomaco nego umanità, 

Di forze esinanito resterò; 

Se anguille e capitone esso non ha , 
Di rimaner digiuno mi giurò. 



Indiscrezion maggiore non si dà! 

Se non m’aiuti, aimè! come farò, 
Lettore mio? deh! la tua bontà 
La pecunia mi dia, poiché non l’ho. 



11 terribile affare è venerdì, 

Che di contenti e gioie apportator 
Cogli anni di Giacobbe sia per le; 



Ma non ha torto!... ognuno in questo di 
Sente amarezza, ambascia e rio dolor, 
Se il capitone a tavola non c’è. 
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UH LETTERATO 



Giacché mi si vietò d’ esser poeta 
Onde pazzo non fossi e bisognoso, 

Tosto mi volsi a ben diversa meta, 

Un sentiero calcando arduo, spinoso: 
Studiai filosofia. .. trattai dell’ente.... 

Ed in saccoccia che ci sla?... niente! 

Se poeta mi fossi almen potrei 
Verseggiando vagar di cosa in cosa; 

E il vóto delle sacche riempirei 
Con qualche barzelletta curiosa; 

E i guai e l’afflizion prendendo a ciancia, 
Ripianerei il vóto della pancia. 

Ma il fatto è fallo, e l’una e l’altra via 
Di pezzenti è stivata: io vólto vico 
E certo troverò la sorte mia: 

E pien di speme, con fiducia dico 
Che se desio menar giorni beati. 

Nel ceto debbo entrar do' letterati. 
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E vedendo se che è nominativo, 

Oppur se la sintassi noi comporti, 

Debbasi dir che sia accusativo, 

Tutt’ i miei sensi rimarranno absorti: 

E l'alma in queste baie mentre annasa, 

Al pigione non pensa della casa. 

Al pigione che scorre lento lento, 

Eppure quasi fulmine cammina: 

Col tempo il passo muove e in un momento 
T’assalisce, ti smugne, ti rovina: 

Al pigione che ratto un dardo scocca, 

E per forza ti strappa il pan di bocca. 

E confrontando la Ialina istoria 
Con la greca, con 1* itala e franzese, 

Non mi passa neppur in la memoria 
Che in saccoccia non ho nessun tornese: 
Ma.... digiuno lo stomaco sen langue, 

E mi sfida a tenzon d’ultimo sangue. 

Rammentandomi allora d’ aver letto, 

Che Archimede in geometrico pensiero, 
Non s’atterrì, neppur cambiò d’aspetto 
Al brando minaccioso del guerriero, 

Cui pien di calma disse: Ah! non vibrare! 
La mia dimostrazion lasciami fare: 

Dirò con tuono ardito all’appetito: 

Taci insolente, e lasciami augurare 
Al mio lettor un avvenir fiorito, 

Più che prato in aprii suolsi adornare, 

E vita lunga sì che de’ Patriarchi 
1 lunghi lustri in paragon sien parchi. 



Dicfitized by Google 




22 — 



O IHOSTACCIOLO 



Stomaco mio, tu vuoi quel che non ho, 

E perdi il fiato senza utilità: 

Ti piace un susamello? il comprerò. 

Se lo speziale a credilo me! dà. 

Vorresti un mostacciolo! ! oh! questo no: 
In saccoccia un quattrino non ci sta, 

E un debito si grande noi farò: 

Pretendi che lo cerchi in carità? 

Impertinente! vanne via da me!.... 

Che dissi mai?... Menenio Agrippa un di 
Per simil fatto al Monte Sacro andiè ! 

lo non vorrei che si recasse qui 
Per redarguirmi, come allora fe’, 

Quando la plebe ai Padri convertì. 
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AMORE ED mm 



E tu non sai che pianticella è amore, 

Che le radici mette in le cervella, 

E poi le stende stende fin al core, 
Invadendo il polraon, la coratella? 

Nasce raggiante d’ igneo splendore; 

Cresce temprando barbare auadrella ; 

Ei non invecchia, e si dee dir che more 
Come svanisce una cadente stella. 

Un ente egli è di tutto nuovo conio ; 

Loquace e muto, è cieco e tutto vede ; 

Ti pare un angelo, ed egli è un demonio. 

Ei t’accarezza e barbaro ti fiede, 

Finché l' afferra in gola il matrimonio, 

E sulla pancia il preme con un piede. 
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APOLOGIA DELL’ ASIA'0 



Perchè si dà dell’ asino 
Ad ogni analfabeta? 

Di Noto l’ Accademia 
Onori non decreta 
Che a piè d’ un frontispizio 
IT l’asinelio sta. 

E nel romano imperio 
A grande dignitate 
Veduto avreste ascendere 
Pollione immaginate, 

8e non avea 1’ Asinio, 
Mostrante qualità ? 



L’ inclito nome d’ asino 
Cittati, isole e monti 
Per farne pompa assunsero. 
Asi, che a buoni conti 
È d’ asino una sincope 
Non puossi dubitar. 
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Una citiate appellasi 
Sommieres (vai somiere): 
Atna un’altra (ad Asina 
Pur deve equivalere): 

Ed Asinara è un’ isola... 
Ma chi le può contar ? 



E reo d’un' ingiustizia 
Mida sarebbe stato. 

Se pria di far da giudice 
S ’ avesse procurato 
L’ orecchie, che da Apolline 
In dono riportò ? 

Oh ! quelle orecchie celebri 
Io gliele avrei contese: 
Meglio era farlo simile 
A pecoron pugliese; 

Ma Apollo sapientissimo 
A usarne 1* esortò. 



D’ allora in poi dell’ asino 
Ognun qualcosa ottenne: 

Chi ne pretese il cerebro; 
La voce altrui convenne; 
Taluni la Socratica 
Pazienza pur ne ambir. 
Taluni l’ impassibile 
Volto agl insulti, ai fischi: 
Tra cui van gl’ Impresari , 
Che memori de’ rischi 
». Che sulle scene incontransi, 
Non vonno misvenir. 



3 
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Ma tutti quanti vollero 
Un po’ di coda avere: 

Taluni l’han lunghissima 
Col litol di messere : 

Ama talun nasconderla, 

Ed eccone il perchè. 

Sai che talvolta 1' asino 
( E chi non lo conosce?) 
Battuto, per modestia 
L' asconde tra le cosce ; 

La inarca ovver la inalbera, 
Se accarezzato egli è. 



Diviene in maggio 1* asino 
Grande declamatore, 
lrrefrenabil recita 
1 suoi versi d’ amore ; 

E forsechè non sogliono 
Gli umani far così? 

In questo puoi distinguere 
L’ uomo dall’ asinelio; 

Che questo ha mesi proprii 
Per cantar versi; e quello 
Non piacesi discernere 
Dagli anni i mesi e i dì. 
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NUOVA AUTE POETICA 



Con quei libracci antichi tu presumi 
Poeta diventar? 0 ci sei nato, 

E le parole mie valgon volumi, 

0 ci perdi il sapone ed il bucato : 

E te lo dico senza soggezione : 

Tu farai versi come Cicerone. 

Ed il poeta nato si conosce 
Da segni certi, chiari ed evidenti; 
Dagli occhi, dalle braccia, dalle cosce, 
E dai detti or melati, ora pungenti: 

Di palo in frasca il saltellar bisbetico, 
Ti mostrerà qual sia l’estro poetico. 

Quando t' imbatti in occhi stralunati 
E stessamente placidi e feroci ; 

In braccia mosse a mo’ di spiritati, 

In cosce che saltellano veloci, 

Di’ tosto in vero tuono da profeta: 

In questo corpo è l’ alma d’ un poeta. 
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Massimo se 1’ adorna lunga barba 
Che tulio intero gli ricopre il mento, 

Ispida o liscia sia, come gli garba, 

Perchè il poeta non ha certo ornamento: 
Questa indagine è regola sicura 
L’ indole a discoprirne e la natura. 

E lo persegue un suo deslin fatale 
Che tu ravvisi in l’ abito stracciato, 

Nel volto dal color sentimentale: 

E non si tosto tu 1’ avrai guardato, 

Ch* esclamerai, senz’ essere indovino: 

E un gran poeta questo poverino. 

Egli appartiene a razza maledetta, 

Perchè, a dirla fra noi, è un mal soggetto : 
Ti rammenta Eleonora!... ah! poveretta, 
Quanti guai non passò per quel folletto 
Di Tasso, che le feo ron la lettura 
Della Gerusalemme la fattura? 

E ti rammenta di Petrarca ancora 
Che in rime sempre Laura sua cantò: 

A segno tal l’ oppresse che in brev’ ora 
Con mille e mille versi la gonfiò: 

Quasi otre e nulla men la sventurata 
Laura non visse pi fi... mori crcpata! 

Ti rammenta d’ Orfeo, quel birbo cieco, 

Quel futlncchier che gli alberi incantava: 
Euridice in un di condusse seco 
U’ di serpi gran numero si stava: 

La poverina entrando in un pralello 
La fece morsicar da un serpentello. 



Digitized by Googte 




Poeta non fu mai il buon Marone, 

Che vivo Enea condusse nell’ inferno, 
Perchè non volle consolar Didone, 

E l’ amore di lei prendeva a scherno : 
Perchè s’ egli poeta fosse stato, 

A castigarlo non avrla pensalo. 

Se cosi va la cosa, io non dovrei 
Del verseggiar le regole dettare: 

Ma la parola è data, e non vorrei 
Di mancator la fama meritare: 

Udite dunque: Abbiate in un sacchetto 
Rime, corbellerie ed un passetto. 
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LA VOCAZIONE DI A1I0 FIGLIO 



In un libretto che ha dell’umoristico 
Non conviene trattar serio argomento : 
Ma non cambia suo slil caratteristico 
Per quattro rime serie che presento : 

E certo non lo mette in iscompiglio 
Un paterno parer quanto a suo figlio. 



A un figlio cui ben cento precettori 
Insinuàr dottrine a crepa pancia ; 
Sicché di Buovo sa ridir gli amori, 
E ciò che fero i Paladin di Francia, 
E la storia narrare del Meschino, 

E quella pur del cavalier Turchino . 



Profondissimo geometra sponea 

Cerchio triangolar, cerchio quadrato ; 

E ad evidenza dimostrar sapea 
Esser losanga un cerchio dilungalo: 

E con un piatto in man, vedi sapienza! 
Ei discorrea tutta l’ esatta scienza. 
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Metafisico insigne, per cui l’ ente 
È di forma rotonda, ossia moneta : 
Riduce ogni altra cosa ad un bel niente, 
A un uomo in islrettissima dieta : 
Possiede ognun nelle monete immerso 
Forza, coraggio e tutto 1’ universo. 



Filarmonico esimio, un dì sostenne 
Esser musico il grande Cicerone : 

E d’ armonia parlando gli sovenne 
Pitagora che n’ era un maestrone: 
Udendo sol, distingue (sì n’è dotto) 
Il clarino dal corno e dal fagotto. 



E di civile legge e di penale 
Ne conosce assai più profondamente; 

Il frustino distingue dal pugnale, 

Dal padre il tìglio, il zio, ogni parente; 
Vedi ingegno! distingue dalla freccia 
Lo spiedo in la cucina casereccia. 



Un tal mostro di scienza è ghiotto assai 
Dell’ altrui roba, e non fa scrupol mica 
Di tórla ai Mevì e barattarla ai Cai : 
Sicché spontaneo e senza una fatica 
Conchiudo e dico, che mio figlio è nato 
Propriamente per fare l’avvocato. 
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m FILOSOFO 



Padre non più, chè il nome di poeta 
Quasi mortai peccato odio ed abborro: 
Alla filosofia, più nobil meta 
Già m’ indirigo, e a briglia sciolta corro; 
Assetato berrò brodo di trippe, 

E non un sorso al fonte d’ Aganippe. 



Filosofia!, sì, nella mia sventura 
In te potrò trovar qualche ristoro: 
Nel campo de’ possibili, futura 
Certamente vedrò l’ età dell’ oro ; 
Nascer tra noi ogni straniera merce, 
E mèl dolce sudar le dure querce. 



Chè tanto avvenne nell’età passata, 

Tanto avverrà ne’ nostri giorni ancora : 
E 1’ era del progresso decantata, 

Polve non già dalle miniere fuora 
Qual pria trarrà, ma il tanto desiato 
Panar perfettamente coniato. 
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In California allor una sfuggita, 

E tosto finirà mia povertate : 

E la saccoccia mia sarà fornita 
Sempre d’oro e d’argento a largitate... 
Folle, mentisci!... odo gridar Talìa : 
Povera e nuda va filosofia ! 



Dunque sarò meschino eternamente 
O Poeta o Filosofo mi sia ! 

A che mi serve lambiccar la mente 
Per diventar seguace di Sofia? 

Ah ! padre mio, filosofo e poeta 
Nacquero entrambi sotto un sol pianeta ! 



Rimettiamo a domani la quistione, 

E se vi piace, fate da censore : 

Ora sento d’ aver la vocazione 
Di dire in due versi al mio lettore: 
Pietoso il ciel li faccia in un raccórre 
Tutt’ i contenti , e gli anni di Nestorre. 
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LE FH1TTELLE 



Ho fame: vo’ mangiar una focaccia; 

É colezion da fare la mattina : 

Ma lo stomaco sdegna la pastaccia 
Che mi fa indigestione, mi rovina: 

E se consulto la saccoccia mia, 

Veggo che andar non posso in trattorìa. 



Nè posso entrar in qualche pasticciere 
Per la suddetta mia fatai bisogna : 

Nè visitar mi è dato un cantiniere, 

Chè di certo morrei per la vergogna : 

Ma... che vedo!... si vendon le frittelle... 
Quattro a baiocco, e son pur grosse e belle. 



Sì dico, e m’introduco nel casotto 
Per ristorarmi cheto e non veduto : 
In un tondino me ne recan otto. 

Ed io le ingozzo tutte in un minuto: 
Ognun però che sente, pesa e stima, 
Affamato mi crede più di prima. 
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Io mi rimasi muto a capo chino, 

Come il Zerbin, che senza riflessione 
O trattiene od affretta il suo cammino 
Per vezzeggiar donnetta nel pallone 
Che la circonda, e dopo molto stento 
Altro non stringe in man che un po’ di vento. 



O voi che le frittelle non mangiate. 
Udite me che un giorno ne mangiai ; 
Le donne per cui tanto sospirate 
Son le frittelle di che già parlai : 
Gonfie di fuori, vuote poi di sotto : 

A quel che fai rifletti, o zerbinotto. 
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GLI OFFICIOSI 

(23 dicembre 1898) 



Ha dell' incredibile la dose di educazione ed affetto, di do- 
vere e di officiosità che si sviluppa presso di alcune persone 
in taluni giorni e in questi specialmente. I più bei sentimenti 
si ridestano; gli uomini si ricordano dei loro doveri, e della fiam- 
ma di affetto che dovrebbe riscaldarli per i loro fratelli, dei 
loro ufficii, e della loro speciale missione. 11 vostro servo, che 
ha imitato per la celerità le tartarughe tutte le volte che gli 
domandavate un servizio, e vi guardava con una faccia da con- 
dannato a 30 anni, diviene lesto, attivo, pronto, servizievole, 
sorridente, si getterebbe nel fuoco per voi; la fantesca, messi 
da banda i suoi mali occulti, e il malessere di cui non sa darsi 
ragione dacché è entrata in casa vostra, ridiviene volenterosa ed 
abile come il primo giorno che prese a servirvi, e quei che è 
commesso alla sua cura ritorna ad essere netto e terso come 
uno specchio; il cuoco vi fa notare dei considerevoli risparmi 
fatti sulla spesa, ei che per ordinario era vittima del pesciven- 
dolo e del macellaio della piazza; e finanche il guardaporta che 
si chiamava cosi per un modo di dire, giacché guardava tutt’al- 
tro che la vostra porta, ritorna al suo casotto, e sia che vi ve- 
de entrare od uscire si cava il cappello in modo da mortifi- 
carvi. 
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In questi slessi giorni si presenta a casa la famiglia della 
nutrice, che dal suo paese distante sessantacinque miglia da 
Napoli si è recata a bella posta a veder voi e pigliar conto del- 
la vostra salute ; il bidello del vostro istituto, Matusalem del 
4859, che non vi ha dimenticato mai più, e che ha per voi 
una tenerezza affatto paterna ; il portalettere che vi ha servito 
sempre con una giornata di ritardo, e che in questi giorni si 
presenta due giornate prima ; il portiere della congregazione; 
il fontanaro, il giardiniere e socii; ed infine l'esattore di casa, 
il quale in buona coscienza non sa egli pel primo a titolo di che 
si presenta da voi, e si presenta intanto con una faccia che sfida 
il cristallo di rocca. 

Nel caffè, il garzone si precipita a servirvi: appena che vi 
vede, vi spazza il tavolo di marmo, vi dà del pane fresco, rac- 
comanda che il latte sia ben inzuccheralo, e vi cava dal servito 
le mosche che non vi sono; alla porta del teatro i sediarii vi 
fanno largo o vi aprono 1’ uscio se accennate di andare via; dal 
parrucchiere tutto è pronto, i ferri sono al fuoco , il giovane 
sta in vena , ha intenzione di far di voi un Adone, un Narci- 
so; intanto eccovi il giornale , il giornale giunto testé. Alla 
casa del vostro amico ecco guardaporta e cocchiere che vi si 
fanno innanzi con faccie di pasqua appena mettete piede nei 
cortile; ecco i servi officiosi che tolgon mantello e bastone, 
essi che nell’ ultima estate vi hanno spesso lasciato reclama- 
re invano un bicchier d’ acqua; ecco infine la cameriera e la 
donna di governo che vi s‘ inchinano cerimoniose facendovi un 
mondo di felicitazioni, a gran maraviglia di voi che ignoravate 
la loro esistenza perfino. E questo è il capitolo che riguar- 
da voi. 

Vostra moglie dall’ altra parte avrà avuto pure le sue dimo- 
strazioni particolari di affetto; la sarta, la lavandara, la stira- 
trice, se ne sono particolarmente incaricate. Tutto ciò, benin- 
teso, nel caso che fate una vita ritirata, non girate il gran 
mondo, non state in affari. 
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Altrimenti ciò che v’ ho detto sta a quanto vi avverrà in ra- 
gione di uno a cento. 

E la causa?... la causa di lauta esuberanza di affetto, di 
proteste di servitù, di entusiasmi di amicizia, di delirii di de- 
vozione? 

Ahimè! ahimè! Essa è qualche cosa di troppo sconfortante, 
anche per chi ha perduto tutte le illusioni... si chiama la 
Mancia! 



R. Colucci. 
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GLI STIVALI 

SCHERZO 



Ai lettori 



Vi presento 
Un subbietto prelibato 
Un magnifico argomento, 

Con gran pena ricercato 
Fra’ più nuovi e originali : 
Parlerò degli stivali. 

Ab antico i più grandi uomini 
Gli stivali in pregio tennero, 

E i patrizi e i galantuomini 
Sempre il lustro ne sostennero; 
Da che il titol nobilissimo 
A noi venne del Lustrissimo. 

Da’ Germani, a quanto ho letto, 
Gli stivali s’ inventarono, 

E quel popolo in effetto 
Ebber tutti ed ammirarono, 

Fin da tempo favoloso, 

Come industre ed ingegnoso. 
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Aeslivalia furoo detti, 

E ne usarono le genti 
A schermirsi dagli insetti 
Per natura impertinenti. 

Che alle gambe mal difese 
Soglion far le prime offese. 

Non crediate eh’ io canzoni; 
Scrisse questo un uom di grido. 
Nondimeno mi perdoni 
Se il suo avviso non divido, 

O in tal caso, come io penso, 
Mancherebbeci il buon senso. 

Che può far la calzatura 

A tal uopo, e a che mai vale? 

Forse incutere paura 

Può all’ insetto uno stivale ; 

O vietar puote il cammino 
Alla pulce o al moscherino? 

Che stivali! Sono fole; 

Perchè ognuno è persuaso. 

Che l’ insetto, quando vuole. 

Sa arrivare insino al naso, 

E nè al sesso nè alla età 
Serba alcuna civiltà. 

O pretende alcun babbeo 
Che sapere da un insetto 
Si dovesse il galateo, 

Quando è un libro sì negletto 
Che no ’l trovi, in fede mia, 

Più in alcuna libreria. 
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Quando il nobile animale, 

(Voglio dire il ragionevole) 

Al sistema sociale 

No ’l trovò punto giovevole. 

Anzi mostran molti esempi 
Ch’ è abolito a’ nostri tempi. 

Sia comunque: l’inventore 
Se aestivalia li chiamò 
Non del verno nel rigore 
Quest’arnese immaginò; 

Ma piuttosto P invenzione 
Nacque insiem col solleone. 

Agli antichi ciò dimostra 

Che in pensar non siamo uguali, 
Perchè invece all’ età nostra 
Piaccion meglio gli stivali 
Fra le nevi ed i torrenti, 

Che del sol fra i raggi ardenti. 

Cosa è vecchia e conosciuta 
Fin dall’ ultimo scolare, 

Che P Italia sì temuta 
Per sue geste in terra e in mare, 
Bella illustre ed immortale 
Rappresenta uno stivale. 

Tal che scrisse un cenno apposito 
(Nè fu ingegno da dozzina) 

Di stivali sul proposito 
Con notizia peregrina 
Così narra negli Annali 
Al Capitolo: Stivali. 
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« Quel romano dittatore, 

Giulio Cesare dir voglio, 

Che non sol come scrittore 
De’ Quiriti fu l’ orgoglio. 

Ma fu ancora un gran guerriero 
E un sagace condottiero. 

Quando in opre bellicose 
Monti e mari valicava ; 

Nelle strade paludose 
Dove spesso li guidava 
Dal grand’ umido prostrati 
Vedea spenti i suoi soldati. 

Convien prendere un partito 
Il grand’ uomo allora disse, 

E ben tosto in ogni sito 
Clamoroso un bando affisse, 

Che fu visto immantinenti 
Propagarsi infra le genti. 

Degno premio e molto illustre 
Stabilito ivi venia 
Per chi un qualche mezzo industre 
Proponesse o qualche via 
Efficace, e di natura 
Da evitar tanta sciagura. 

Gente accorse in quantità, 

Fe’ progetti ogni somaro, 

Per giovar 1’ umanità, 

Ma anche più per far danaro ; 

(E i filantropi così 
Sono ancora ai nostri dì.) - 
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Certe fasce alcun propose 
Per avvolgere le gambe, 

Chi le calze, chi altre cose, 

E non poche insulse o strambe ; 
Surse alfine un uom sagace 
(li cui nome il libro tace). 

Che due tubi in buona pelle 
Lavorati presentò, 

Buona si, ma non di quelle 
Che la moda oggi adottò, 

Yale a dir, non di lustrino 
Nè di agliastro o marrocchino. 

Questi morbidi costumi 
Seguitaronsi più tardi, 

Fùr del secolo de’ lumi. 

Non del secol de’ gagliardi ; 

Nè quegli uomini robusti 
Eran certo bellimbusti. 

Plauso fece ognun solenne 
Alla provvida risorsa, 
L’inventor chiaro divenne, 

E anche meglio empì la borsa, 
Già da tempo immemorabile 
In istato deplorabile. 

Soddisfatto il duce appieno 
Isti valent esclamò, 

E d’ intorno, in un baleno, 

Isti valent risuonò ; 

E da questa scaturigine 
Gli stivali han preso origine. 
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Da! cronista ciò si attesta, 

Ma se in Floro non ci sta. 

Se il buon uom perdè la testa 
0 tradì la verità, 

0 se Livio no '1 consente 
Neppur io ne credo niente. 

Che vestissero i Romani 

D’ aspro ferro io bene il trovo, 

Ma che usasser ne* pantani 
Gli stivali, è alquanto nuovo; 

Noudimen può star che sia 
Ed è il creder cortesia 

Se di cuoio componevano 
Targhe scudi ed altri arnesi, 

Perchè mai non lo potevano, 

0 siguori miei cortesi, 

Impiegare in modi uguali 
Anche a farsene stivali? 

Ciò del resto nuoce a nulla 
Alla fama stivalesca. 

Dice ognun come gli frulla, 

Ed il ver... Yattelo pesca 
Ma pur sempre la sua gloria 
Lo stivai tien dalla storia. 

Ond’ egli è che se vien fuore 
Un uom grosso e badiale, 

Voglio dir che se ho 1’ onore 
D’ incontrare uno Stivale (*) 

La sua origine rispetto 
E fo tosto di berretto. 

(*) É noto il doppio significato che dànno i Toscani a que- 
sta voce. 
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Nel frattempo avrò pazienza 
Se ridendo alcuni tali 
Mi diranno (con licenza) 

Lo scrittor de’ miei stivali 
Mia è la colpa : mi sta bene 
E soffrirmela conviene. 



Enrico Cossovich 
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LE DOME CIVETTE 



UN GIUDIZIO 

O fortunate madri, o voi figliuole, 

Onor del nostro secolo e speranza, 

A voi sia laude, a voi le mie parole. 

Che il vostro merto ogni mia lode avanza; 
Per voi l’ età dell’ oro oggi riviene 
£ la casa in buon ordin si mantiene. 



Più fortunata quella casa, dove 
Più femmine piovute sou dal cielo; 
Di trappole si fan l’ ultime prove 
E sta vergogna sotto ingenuo velo, 
Ed il povero babbo tutto vede 
E a le parole delle figlie crede. 



Già sorge il sole, e con la luce pura 
Di porpora già veste il monte e il piano, 
Ma per loro ancor notte è fonda, è scura 
Ed il gallo sull’ aia canta invano, 

Sono il modello di poltroneria 
Coperta sotto il vel d’ ipocrisia 
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A mezzodì si levan badigliando 
Quando grufola il porco al letamaio : 

E subito allo specchio, e lì sbirciando 
Fatto un monte di ninnoli a migliaia, 

Con bianco, e rosso, e con santa impostura 
Cercan mutare aspetto alla natura. 



E prima viene in piazza Colombina, 

Che degli avi sortì tutto il retaggio ; 
Ammira la sua fronte alabastrina, 

E la gota di rosa, dove il raggio 
Del sol vi scherza come sopra un fiore: 
É vaga colombella tutt’ amore. 



Ma non vedi quel viso di patata, 

Quel corpo fatto senza architettura, 
Tisica, smunta, oimè! devirgolata 
Come fantasma in sogni di paura : 

Ed ella tiene pur pretensione 
Di corbellare un principe, un barone. 



Ma fate largo : ecco che vien già l’ altra 
A passo lento e pieno di contegno: 

Si crede la più bella, e la più scaltra, 
Con bocca da ingoiarsi un mezzo regno : 
Questa è la vaga e candida Fannina, 
Buona da pizzicagnoli, e cantina. 
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Oh sante muse! Ecco la terza appare, 

Uopo è scavizzolar tutto l’ ingegno, 
Accender l’ estro per poter poi fare 
Elogio che di lei possa esser degno, 

E pria mi dà nell’ occhio quel gran mento, 
Che mi mette nel cor grande spavento. 



Ma fra costóro sceglier qual degg’ io ? 

Ve lo dico in silenzio:.... oimò nessuna ! 
Se mi sentissi in cor tal brulichio 
La befana scerrei, la ria fortuna: 

Pria d’ attirarmi tal malanno addosso 
Morir vorrei o almen rompermi un osso. 



Vederle poi lì ritte ed impalate 
In sul balcon, mi fa venir la rabbia! 
Guardano tutte e non son mai guardate; 
Canta per ira ancor l’ucqello in gabbia: 
Ed invano lavoran da sottecchi: 
Rifiutante puranche i ciechi e i vecchi. 



Dunque in conclusione io vi ridico, 

Che son brutte, deformi e senza un grano, 
Che son figure proprio a conio antico, 

Che sono un tipo mostruoso e strano : 
Dirne di più mi sembrerebbe troppo, 

Ed alla coda loro io faccio un groppo. 
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IL Al E D I € 0 



Signor, pietà**... pietà d’una meschina, 
Che solo in te ripone ogni sua speme! 
Inerte è mio marito, ed io tapina 
Con lui, co’ figli in le miserie estreme, 

Se non ci aiuti tu, certo dimane 

Tutti morrem.... Signor, non abbiam pane! 



Ah! que’ giorni felici dove andàro, 

In cui non era tempo da dormire! 

— Ma, cara mia.... tu lo vedi chiaro... 
Ed io non so che mai ti debba dire. ... 
Per te mi sento in cor tutto commosso.. 
Va... Betta mia, che farò quanto posso. 



Il galantuom partissi.... io m’accostai 
La piagnente donnetta a consolare: 

Ed ella a me: Qui non si more mai, 

E con le mani in man bisogna stare! 

— Io non t’intendo, dissi; ed ella: Morti, 
Quand’ ognun vive, sono i beccamorti: 
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E beccamorti appunto è mio marito, 
E al medico perciò raccomandava. — 
A tai detti restai come impietrito, 

Ed ella dettofatto mi lasciava: 

Ma venne a ridestarsi in mia memoria 
Un fatto che avea letto nella storia. 



Un giorno (non so quando) in gran città 
Un morbo distruttore imperversò, 

E uomini distrusse in quantità: 

Nè il morbo pria di mietere cessò, • 

Che i medici ne fossero banditi, 

E tutti non ne fossero partiti. 



Infatti, discorriamola fra noi, 

La retta usando e logica ragione: 

Se ognuno si facesse i conti suoi, 

Nel medico vedrebbe un chiacchierone; 
Che affastellando quattro paroioni, 

Ti strappa de’ ducati belli e buoni. 



Un poverin che stenta una giornata 
Per guadagnar due, tre, quattro carfini, 
Spende in un punto tutta una mesata 
Per darla a’ mecenati de’ becchini. 
Appena che hanno qualche barzelletta 
Scarabocchiata su d’ una ricetta. 
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Una ricetta poi che suol pulire 
Lo stomaco, la pancia, le budella: 

Che quando, ahimè! si debbono riempire, 
Il del sa che ci vuol!... oh! questa è bella! 
Ti vuotan le saccocce ed avvilito 
Ti lasciano morir per l’ appetito! 



Ah! Santorio Sanlori, tu vedesti 
Quanto cibo ci vuol per un tantino 
Di sangue: e adesso tu lo crederesti? 
S’accosta all’ ammalato un saracino 
Di medico, e con faccia pipernina: 

« Sen tragga, dice, qualche libricina. « 



Lettor mio caro, non chiamar mai medico 
Neppur se tu sapessi d’ esser gravido.... 
Neppur se ti venisse il mal isterico! 

Staiti lontan da lui, e vivi impavido: 

Di Betta ti ricorda in ogni die, 

Chè l’ascoltai con queste orecchie mie! 
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A GLORI 



Mia Clori, (piando il gallo il dì richiama 
Tien di goderti ogni animai desio: 

Odi la chioccia là presso quel rio 
Come col suo do ciò , Clori, ti chiama. 

Odi nel prato ragnellin che brama 
Dirti col suo be be, ben mio, ben mio: 

E la quaglia col noto mormorio, 

Vieni, Clori, qua qua , vieni a chi t’ama. 

Odi, Clori gentil, odi quel grillo 
Come col suo tri tri , dammi tre baci 
Par che ti dica, e ne gioisca al trillo. 

E tu sola, crudel, le accese faci 
Non curi del mio cor, dicea Mirtillo, 

Ed i bruti per te si fan loquaci! 
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PROBLEMI 

TRATTI DA DN VECCHIO MANOSCRITTO 



\. Ha più ingegno la donna, o l’uomo? 

Se ci piace di misurar la maggiore o minore 
bontà dell’ingegno dalla maggiore o minore ca- 
pacità e potenza all’ apprendere , convien dirlo 
eguale nell’ una e nell’altro , perchè vi ha donne 
capaci di sollevarsi in filosofia , in poesia, in ma- 
tematica al paro dei più grandi filosofi , poeti e 
matematici. 

Se misurar la vogliamo dalla prontezza , gene- 
ralmente le donne sono superiori all’uomo perchè 
più pronte in apprendere — se dalla costanza nel- 
lo studio, l’uomo generalmente parlando vale più 
della donna — se dalla finezza e scaltrezza dei 
trovati e dei ripieghi, la donna la vince di mille 
miglia sull’uomo. 

2. Egli è più desiderabile nascer donna ouomo? 

Fra selvaggi, fra neri, fra Turchi, nella Cina, 
e nelle Indie e più desiderabile nascer uomo. 
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In Europa e fra colte nazioni chi si diletta di 
preminenza e di riguardi ringrazi il cielo di essere 
nato donna: chi ama la caccia, le magistrature, le 
armi non potea aver meglio che Tesser nato uomo. 

3. Dove piacciono più le donne, e dove gli 
uomini? 

Nel canto e nel ballo più le donne, in tutto il 
rimanente più gli uomini. 

4. Potete sperar più dall’ amor di un uomo o 
dall’ amor di una donna? 

Assai più può sperar la donna dall’uomo , che 
non questi da lei. 

5. Di due protezioni vorreste voi avere quella 
di un uomo, o quella di una donna? 

Sempre quella di una donna come più efficace 
e potente. 

6. Di due nemici qual è più terribile l’uomo o 
la donna? 

Centomilioni di volte più la donna. 

7. Di due questioni quale finisce più presto col- 
Tuomo o colla donna? 

Cent’anni più presto coll'uomo. 

8. Sono più frequenti le malattie nell’ uomo o 
nella donna? 

Le finte assai più nella donna. 

Il manoscritto logoro dalla polvere e mangiato 
dai tarli non è stalo possibile di leggerlo più avanti. 
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I CASTELLI I\ ARIA 



Stanco di fare il marinaio per conto altrui, il 
padron Agenore volle avere il comando di un ba- 
stimento che fosse suo, esserne il costruttore, l’ar- 
matore, il capitano. La smisurata abizione di lui, 
lanciata oltre i limiti del conosciuto, concepì l’idea 
di un bastimento non meno prodigioso del suo 
progetto. Egli adunque cercò una pianura, che 
non avesse altro limite che l’orizzonte!.... Chie- 
derà forse taluno ov’ei la trovasse. Questo è ciò 
che la storia non dice e se ne capirà facilmente la 
ragione. Quand’ebbe dunque trovato questa pia- 
nura , costrusse una chiglia sì grande , che a for- 
marla vi occorsero tremila quercie della Norve- 
gia: la collocò sopra dodici piramidi alte quanto 
quelle di Ghizeke ed impiegò in questo lavoro 
trentamila operai, ognuno della statura di sei pie- 
di. Ogni lato di quest’opera colossale sosteneva 
rivestimenti tali da ricoprire con essi la circonfe- 
, renza della più grande città. I chiodi, che li fer- 
mavano, avrebbero potuto servire di perno alla 
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luna. Secondo i calcoli fatti, la Svezia esaurì tre 
miniere di ferro , nient’ altro che per supplire a 
quei terribili chiodi. Una immensa valle piena di 
carboni servì di fucina; le bufere furono i mantici. 
A paragone di questa fucina improvvisata, Saint- 
Etienne e Birmingham sarebbero sembrati fornelli 
da cucina. Si pretende che un’ancora sola di tal 
bastimento avrebbe tenuto un quarto dell’emisfe- 
ro all’ancoraggio. Quelle dei vascelli a tre ponti, 
paragonate a quell’àncora, sarebbero sembrate 
giocatoli da fanciulli. Tremila buoi fornirono il 
sego necessario a riempire le fessure tra le tavole. 
La Corsica, le Ardenne e, in generale, tutti i pae- 
si selvosi, mancarono di resina per lunghi anni , 
tanta ne avevano somministrata per incatramare 
il bastimento. L’odore della pece liquefatta si fe- 
ce sentire dalle Alpi ai Pirenei , i Castigliani e i 
Calabresi furono costretti a turarsi il naso ; ma 
tutto questo è ancor nulla. Occorrevano vele al 
naviglio. Rouen filò tela per trent’anni continui. 
Vi vollero cordami. Tolone, Brest e Marsiglia ne 
intrecciarono tanti che avrebbero bastato a farne 
una triplice cintura alla terra. La gomena più sot- 
tile era grossa quanto la torre degli Asinelli di 
Bologna. Erano necessari i cannoni, ma fu d’uo- 
po rinunciarvi , perchè dopo aver fuso tutte le 
campane di un regno non si potè farne che un 
petriere di abbordaggio. Gli altri si fecero finti , 
di legno. Quanto agli alberi, Rigavi sacrificò le 
sue più belle foreste. Il Baltico ne fu coperto. Il 
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bastimento del padron Agenore era veramente 
magnifico. 

Unendo le cure ai piaceri , si seminarono tre* 
mila jugeri di prateria sopra un angolo del ponte, 
e su di essa si lasciarono andare elefanti, cocco- 
drilli, cammelli, giraffe, il tutto per distrarre pa- 
dron Agenore nei momenti di noia del grande 
viaggio che meditava. 

Per provvedersi d’acqua si asciugò un fiume. 
Si misero a contribuzione dodici province per 
fabbricare il biscotto. Serbate le proporzioni, i 
famosi granai d’ abbondanza di Parigi avrebbero 
potuto servire di madia. In mancanza di carta 
geografica grande a sufficenza, bisognò rassegnar- 
si a prendere le distanze sulla terrà. I gradi se- 
gnarono le leghe; i minuti furono le pietre milita- 
ne. Si chiuse con somma cura Io strumento in un 
astuccio. Così arredato, così approvigionato e co- 
sì armato , si calcolò che quando il mozzo , fan- 
ciullo per ordinario di dieci anni, fosse salito alla 
gabbia, ne sarebbe disceso coi capelli bianchi, e 
che una cannonata tratta a bordo avrebbe rim- 
bombato dal Capo Nord al Capo Matapan. Si get- 
tò un’isola nella stiva per zavorra: forse fu l' At- 
lantide, e così si spiega la sua scomparsa dall’O- 
ceano. 11 vascello l’asia avrebbe potuto servire 
di schifo da sospendere al suo portabattello. 

Giunse finalmente il dì della partenza. Il padron 
Agenore abbracciò suo padre, sua madre, i suoi 
fratelli e gli amici. Gli equipaggi ebbero tre mesi 
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anticipati di paga a titolo d’incoraggiamento: ma 
non una parola dello scopo del viaggio: su ciò si 
tenne il più stretto silenzio. 

Quando si volle issare la nave, quando i tren- 
tamila marinai furono a bordo, quanto il vento fu 
giudicato favorevole , il padron Agenore montò 
sul cassero e si dispose a dare il segnale di par- 
tenza. 

. Tutto ad un tratto un ragazzo esclama: — Pa- 
dron Agenore ! Dov’è il mare? 

— È vero, per baccol disse padron Agenore 
grattandosi 1’ orecchio; vi vuole un mare abba- 
stanza grande per contenere il nostro bastimento. 
Abbiamo dimenticato il mare. E dove diavolo 
aveva io la testa? Il ragazzo ha ragione; non ci 
manca altro... che il mare? 

Morale. Oh quanti progettisti non vi sono ai 
quali non manca che il mare, come a padron Age- 
nore, per mandar ad elfelto i loro sogni. 
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IL POTO D’ ONORE 



Cos’è il ‘puntò d’onore? quale è in questa locu- 
zione il significato della parola punto ? vuol forse 
dire il punto intorno il quale 1’ onore non permet- 
te che si transiga? equivarrebbe allora ad un que- 
sito: vuol forse dire il punto sino al quale non si 
può andare senza ferir l’ onore : o vuol forse dire 
il punto in cui l’ onore non può esser tocco senza 
restare offeso? equivarrebbe allora al punto mate- 
matico. 

Qualunque siasi però, questo punto varia all’in- 
finito: varia secondo i tempi , i luoghi , l’ età , la 
condizione e lo stato delle persone. JI villico non 
l’ intende come il cittadino: il servitore non lo ve- 
de dove lo vede il padrone; il militare a un modo, 
1’ uomo di lettere a un altro. Che ne sia però , 
questo tal punto d’onore governa l’uni verso. Quan- 
ti sacrifizi non gli si fanno ogni giorno! Fra tutti 
gl’ idoli questo è quello cui sonosi sacrificate più 
vittime umane. 

Che credete voi che spingesse Alessandro alla 
conquista del mondo , ossia a distruggere tutto 
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compreso, più di un milione di uomini , se non la 
bile pei sarcasmi cui dava luogo la sua corta sta- 
tura? ed era pur questa una maniera d’ intendere 
il punto d’onore. Chi guidò Cesare a fare altret- 
tanto in Ispagna, nelle Gallie, e perfino nell’estre- 
ma Britannia? non altro che la vanità di superare 
gli altri potenti Romani che primeggiavano sia per 
più antiche glorie, sia per potenza di danaro , sia 
per favor di popolo. 

Ciò che ora risveglia in me queste idee è la re- 
cente vicenda di un mio cómpatriotta , eccellente 
uomo quanf altri mai ma più impastato di punto 
d’onore che un cadetto pur ora uscito dalla scuo- 
la militare. Incapace d’insultar chi che fosse que- 
sto brav’ uomo s’immaginava d’essere insultato da 
quanti in lui s’ imbattevano, e domandava a dirit- 
tura soddisfazione. Ogni dì gli veniva o faceva 
egli venire addosso agli altri qualche duello. Nul- 
la di più tristo che la sua vita , piena pertanto di 
soddisfazioni. A volerle dir tutte non si finirebbe 
più. Una volta per via di soddisfazione guadagnò 
una sciabolata che gli andò fino all’osso della co- 
scia. Un’ altra , perdette un occhio per un colpo 
di spada, e questo pure per via di soddisfazione. 
Un altra ancora e fu 1’ ultima , avendo voluto, di- 
sgustato della sciabola e della spada ma non delle 
soddisfazioni , provarsi alla pistola , si guadagnò 
una palla nel petto che lo mise freddo in terra , 
concedendogli però tanto di vita da poter dire an- 
che una volta : ora son soddisfatto. 
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L’AFFRONTO 



Oh che materia! Oli che materia! Qual campo 
darà più mèsse di questo? Qual fonte porterà più 
acqua? Mare magnum! La definizione ve lo dica. 
Ingiuria accompagnata da disprezzo. Se così è, 
tutto il mondo riceve affronti. Non parliam di 
colpi e percosse, chè queste appartengono alla 
classe degli affronti sonori, ma veniamo a quelli 
di tuttodì, e che sebbene essi non sieno sonanti, 
pure sono sanguinolenti. Una parola, un’ atto, un 
guardo, il parlare, il tacere, il ridere, il piagnere, 
lo starsi, l’andarsene, il guardar di fronte, il vol- 
gere del messere, il secondare, il contradire, il 
dare, il ricevere, il promettere, il non mantenere, 
l’ilarità , il far del serio , il cantare , il fischiare 
(eco alla musica teatrale) , la bellezza , la brut- 
tezza, il sapere, l’ ignoranza ( merce da caricar 
qualche bastimento sull’ Atlantico ), sono tutta 
questa mèsse affronti, secondochè lo stato morale 
dell’uomo trovasi disposto a considerarli per tali. 
Possiamo dunque dire in una parola che l’ uomo 
per l’ altro uomo è tutto intero un’affronto. Come 

6 
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tutte le altre cose in natura ha pure l' affronto i 
suoi gradi. Vi è il sanguinoso, il leggiero, il mor- 
tale, il ridicolo, il letterario , il galante , il mulie- 
bre , T imperdonabile, il villano, il terribile. Tutta 
questa immensa schiera di affronti si divide però 
in due battaglioni , il primo detto degli affronti di- 
retti, e sono quelli che dirigonsi immediatamente 
a quelli che li sentono direttamente; i secondi in- 
diretti, e avvengono quantunque volte un tale ere- 
desi offeso nelle persone che gli appartengono di 
sangue, di familiarità, di servitù, di clientela, o 
di parte. — Tutti i sessi possono ricevere affronti; 
gli uomini, e le donne. Tutte le età li ricevon pu- 
re. Un vecchio vuol fare il ganimede, e tribolasi 
quando non venga adulato. La sua parrucca non 
è posticcia; non gli piace sentirsi a chiamar sen- 
nato, poiché il senno è figlio di lunga esperienza, 
e quinci, di lunghissima età; se gli anni lo cur- 
vano, sono i dispiaceri, le grinze una conseguen- 
za di lunga malattia sofferta per l’ incostanza di 
qualche Barici. Le femmine longeve sono il .tipo 
dell’ originalità in questa materia. Tutti i registri 
di nascita mentiscono per esse; l’estrar fedi al bat- 
tesimo è un insulto, il quale divien mortale se per 
avventura tu le domandi loro quanti anni avete? 
Questo è il segno della rivolta; grida, odi, ven- 
dette, e perdono non mai. Una sera mi avvenne 
un caso più che serio, e ne fu colpa la mia poca 
destrezza nelle cose galanti, e quella facilità di 
parlar tutto alla buona. In un Sinedrio di scelta 
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gioventìi longeva, recitandosi alcuni componimen- 
ti poetici, mi saltò in capo il grillo di dir quel 
madrigale famoso di Gregorio Redi, che parla ap- 
punto di una vecchia: eccovelo tale e quale » 

Cinqu’ anni sono confessò Nerina 
Che d'otto lustri eli’ era al fin già presso, 
Sebben nel crine, e nelle rughe espresso 
Il numero montasse alla diecina. 

Nell’ anno seguente 

Confessò seriamente 

Che soli treni’ ott’ anni avea d’etade: 

In oggi dice aver sol sette lustri; 

Se va di questo metro 
Sempre tornando indietro, 

E se due lustri ancor viver le accade, 
Benché soggiaccia di vecchiezza ai danni, 
Ella morrà nel più bel fior degli anni. 

Non ebbi tosto compiuto, che mi accorsi avere 
io data una mortai ferita a quelle venerande an- 
tichità. Niuna applaudì : a un breve silenzio su- 
bentrò un bisbiglio; mi si domandò se era fatta ad 
hominem quella declamazione (vedete che sapevan 
pur di latino); ed io risposi nè ad hominem , nè ad 
mulierem : tutte volevano spiegazione di una cer- 
ta malizia che aveva io mostrala negli occhi reci- 
tando; tutte s’ingalluzzirono per ingaggiar batta- 
glia, finché io me la battei al primo vento che mi 
si offerse, senza che sentissi a dirmi un felice flot- 
te. Ritornai la consecutiva sera, e, che vuoi? mi 
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si sbatte la porta in faccia con la dolce epigrafe 
«« egli fosse stato più gentile ». Statti buona! Con- 
fessai io pure non esservi peggior delitto che il 
contare gli ami alle donne. 

Se vedete poi le arti che pongono certi schele- 
tri ambulanti in ingannare il tempo! Povero me, 
ci vuole un lessico. S’ impiastrano, si conciano, 
si assettano, si tingono, si lordano sì, che devono 
poi rinunziare a tutti i benefici del gesto. Se su- 
dano vedi correre in que’ volti rivi di tutt’i colo- 
ri; se han da astergersi la faccia non ponno, chè 
il fazzoletto si tinge; se piove Dio le liberi ! suc- 
cede come al vestito di un letterato, l’ acqua si 
porta seco tutta 1* iride. Ma lasciamo star queste 
fanciulle nella categoria loro, cui tutto offende, 
sì gli odori che i puzzi, e scendiamo ad altro. 

Ogni condizione ha pure i suoi affronti. II sena- 
to impugna la spada per ogni sguardo, e uccide 
e si fa uccidere, non lavando l’offesa, che lascia 
in retaggio a’ suoi con un capitale di più, un’omi- 
cidio, o un suicidio. I plebei per niente sfodera- 
no la possa de’ nerboruti loro pugni, co’ quali si- 
gillansi botte atroci. L’ignorante si offende di es- 
serlo, come il dotto, o si offrano ad esso incensi 
oltre il merito, o si accetti il guanto di sfida. Dio 
ti guardi dal dire a uno scrittore, e sia pur di me- 
rito, quando scrivi fatti intendere , tu ci secchi con 
tante fandonie, hai immaginazione ma regolata , a 
monte sì gran carico di reticenze , e di letterarie lai- 
dezze, suda all ’ utile e non al ridicolo, l' enfasi la- 
sciala agli oratori necrologici. É tutt’una. Li offen- 
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di più che eoa una stoccata. Quindi mutiam ve- 
la, e diremo « Bravo! Bravo! Così vuol essere ! 
Maledetto Quintiliano! Perchè dirci paucis verbis 
midta substantia? Vogliono essere parole, periodo- 
ni, sexquipedalia verba t eccone gli esempi. Tu con 
ciò ti cattivi l’amore, la stima di quello scrivente, 
che se ne va in zucchero, ma offendi chi ha un 
palmo di naso più di te, il quale dice che non sai 
giudicare, e non lodi la virtù vera. Dunque si 
cambi nuovamente direzione, e si prescelga il si- 
lenzio, e così niuno potrà chiamarsi in affronto. 
Peggio, bene mio, peggio! Ti seccano che tu di- 
ca. Se per ventura non lo fai, giureranno che è 
un’alto disprezzo, e, quando vi è indulgenza, che 
tu sei un’ ignorante incapace di gustare e giudi- 
care il buono. Dunque che fare? Non puoi tacere, 
e sempre, in ogni caso, devi offendere. Che cuc- 
cagna è lo scrivere ! 

L’ affronto ha pure i suoi vantaggi, diceva uno 
scrittore di lunari, che per lo meno si possono ri- 
durre a sette. 1° Addestra il Senato alle armi. 2° 
Mantien la ginnastica nella plebe (e la ginnastica 
è un punto d’igiene!). 3° Introduce la polemica 
in tutti punti della città, ed a tutte le ore. 4° In- 
segna a temperar bene le penne. 5° Pone in mu- 
sica, ad un batter d’occhio, le opere in prosa 
dando loro l’orchestra de’ fischi. 6° Rende paladi- 
ni le donne, tagliando lo scilinguagnolo alle lin- 
gue loro. 7° E porta un’ intera società ad essere 
una gabbia di matti, 

G. V. 
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IL PROVINCIALE E L AMICO 



Di provincia in questo punto 
Nella tua gran capitale 
Finalmente eccomi giunto: 

Sai che scrivo, bene o male, 
Versi e prose, ond’ho speranza 
Di salirne in rinomanza. 

Ho, per rendermi propizie 
Dotte e nobili persone, 

Tante e tai commendatizie, 

Che se perdo un’ occasione 
Così bella ed opportuna 
Non farò mai più fortuna. 

Mi squadrò da capo a piedi 
Il mio Tizio, e poi rispose: 
Dunque facile tu credi 
Collo scrivere versi e prose 
L’acquistar ricchezze e onore? 
Quanto, amico, se’ in errore! 
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Invan speri, invan pretendi 
Colle lettere amicarti 
Chi gli studi che tu imprendi, 
Chi professa ristesse arti, 

O dell’animo ogni gemma 
Chi ripone in uno stemma. 

Hai quattrini? — Pochi assai. — 
Guanti bianchi, bei vestiti? — 
Come io vesta il vedi, e sai. — 
Senza questi requisiti, 

Quando avessi il cuor di Dante, 
Sarai sempre un ignorante. 

Vedi tu quel giovanetto, 

Elegante, profumato. 

Con in mano l’ occhialetto ? 
Quegli è adesso letterato; 

Dice il conte ed il marchese 
Ch’è la stella del paese. 

Fossi almeno prevenente 
Colle lodi, cogli inchini, 

Che suppliscono sovente 
Al difetto de’ quattrini ! 
Incensassi grandi e dame!... 

Ma così morrai di fame. 

Solo un mezzo ancor rimanti 
Se qual cosa vuoi buscare; 
Verbigrazia, co’ tuoi canti 
Devi il prossimo seccare, 
Recitandoli per via 
Mane e sera a chicchessia. 
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Che facondia ! dirà l’ ano — 

Dirà l’altro: Che talenti! 

E parlare udrai ciascuno 
Di que’tuoi componimenti, 
Finché ai lor panegiristi 
Faccian eco i giornalisti. 

Dedicando a questa o a quello 
Tu in allora verso o prosa, 
Oltre l’abito e il cappello 
Buscherai qualch’ altra cosa, 

E da mare in breve all’alpe 
Parrai lume a molte talpe.... 

Ma tu imbianchi, tu t’accigli! 

E che ? mal ti sentiresti? — 

E mel chiedi, e meravigli? 
Dopo il quadro che mi festi, 
Ben lo vedi, è naturale 
Se mi sento venir male. 

Ma però non mi dispero, 

E piuttosto che umiliarmi 
Con costor dal fronte altero, 
Nel mio nulla io vo’ restarmi, 
Do alla speme il buon viaggio, 
E ritorno al mio villaggio. 



D. P. 
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SCIARADE 



i 

Esce l’acqua e ritorna nel primiero: 

Fatai sentenza dice il mio secondo: 

Ne’ due terzi, se in tre dividi il mondo, 
Sta l’intera, e l’ inter del mio intero. 

II 

Sebbene il tutto è tre, 

Lucullo molte delle prime fè: 

La seconda e la terza chi non l’ha 
Nel viso se le fa. 

Il terzo è un po’ dubbioso, ma un altare 
Pel tutto un grand’eroe fé’ fabbricare. 

Ili 

Non cercar tra questo e quello: 

Il mio primo all’asinelio 
Dice ognun; e furibondo 
Oblia tutto il mio secondo. 

E quando, donne mie, tutto l’intero 
Di voi si dice, qualche volta è vero. 
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IV 

Talun cammina come il mio primiero; 
S’inchina sul secondo 
L’orbe: ma pur gran pondo 
Non gli reca per certo il mio intero. 

V 

Se scagliasi sul mare il mio primiero. 
Agogna il mio secondo il buon pilota: 
Di tre figlie ridenti poi l’ intero 
La fortunata madre ti dinota. 

VI 

SI, ma noi sei più, tei dico tondo: 

Così par che favelli il mio primiero: 

Si lacero e consunto è il mio secondo: 
Per divinarlo non ci vuol l’ intero. 

VII 

È vocale il mio primiero: 

Il secondo ha lieto il core: 

Starai in guerra in tutte l’ore, 

Se sei amante dell’ intero. 

Vili 

Iinperadore 6 il primo col secondo: 

11 secondo è pur re tra pari suoi; 

Il terzo in due sostiene tutt’ il mondo, 
E mai non passa ne’ bei lidi eoi: 

11 secondo col terzo è molta gente, 
Ohe il tutto può abitar comodamente. 
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IX 

Di canapa o di lino è il mio primiero: 

É dolce e noto frutto il mio secondo: 

Ed un delitto non pih udito al mondo 
In un uccel ricorda il tutto intero. 

X 

Immobile qual rupe è il mio primiero: 
D’ogui padre è germano il mio secondo: 
E nel suolo di Napoli fecondo 
Di grandi geni, troverai l’ intero. 

XI 

Anche oggigiorno il mio secondo impera, 
Non sul primiero, che del mar la spuma 
Ebbe sull'ara, ed or mattino e sera 
Baciargli i piedi l’ ampio mar costuma: 
Tanto cambiossi il mondo! Ora T intero 
Dice l’abitator del mio primiero. 

XII 

11 mio primo è tale quale 
11 suo tipo originale: 

L’ altro e ’l tutto che sarà? 

Sono fiumi in verità. 



XIII 

Pel mio primiero è l’ uom sempre in periglio: 
11 secondo d’ Apollo è chiaro figlio: 
Apportan ambo al primo ilarità, 

Ma l’ intero non è che una città. 
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xiv 

Pel mio primo sta l’onore, 

Per l’onore il mio primiero: 
Il secondo è tagliatore: 

F u filosofo l’ intero. 

XV 

Sta il primo nella musica: 

Sta l’altro in le cantine: 

Se vuoi l’ intero cercalo 
Fra le toghe latine. 

XVI 

È vocale il mio primiero: 

Se vuoi dire tutto il mondo, 
Dillo pur eoi mio secondo: 

E sostengo che l’ intero, 

Non volendo esser maledico, 
Fu la figlia di gran medico, 

XVII 

É principio il mio primiero: 

È gran fiume il mio secondo: 
Ne’ giardini tutto il mondo 
Bramerebbe aver l’intero. 

XVIII 

Andrai col primo celere 
Ove ti manda l’altro: 

E di leggier ravvisasi 
Nel tutto un uomo scaltro: 

A lui già fondator d'una città, 
Divini onori diè l’antica età. 
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XIX 

Amor stringeane tre del mio primiero: 
Una frase le sciolse sul secondo, 

E cadde una citiate: oggi nel mondo 
Altra n’esiste, e per nome ha l’intero. 

XX 

Se tu col primo dubiti 
Dell’ altro le finzioni, 

Oh! quanto è poi simpatico 
L’inter coi maccheroni. 

XXI 

Col primo la sua bella 
Ogni amatore appella: 

Coll’ altro poi le dice 
Volubil, traditrice: 

Ma per comun parere 
Fu il tutto un profumiere. 

XXII 

11 mio primo col secondo 
Sa di destro e di sinistro: 

Il secondo e ’1 terzo il mondo 
L’ode, trema ed è sinistro: 

E se l’acqua vien per terzo 
Ti tuteli il primo e ’l terzo: 

Ed il tutto, a creder mio, 

Fu la moglie d’un gran Dio. 
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XXIII 

Il mio pFimo manda in fondo, 

E tei dice il mio secondo: 

S’hai ragione, come spero, 

Ti sostiene il tutto intero. 

XXIV 

Alle donne fu detto il mio primiero, 

E chi lo disse, le sapeva a fondo, 

E lo disse salendo sul secondo: 

Tutto un regno denomina l’ intero. 

XXV 

Dolci frutta produce il mio primiero: 

Di molti affetti è pieno il mio secondo: 
Pronome di filosofi è l’ intero 
Ch’ebbero grande fama in tutto il mondo. 



XXVI 

Per parlar col mio primiero 
Non sarebbe andato a fondo 
S’ era sodo il mio secondo. 
Grande fama ebbe l’ intero 
Della terra in ogni loco 
Per aver usato il foco. 
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XXVII 

Se nel primiero vedesi 
Il mio secondo vero, 
Felice è l’amator. 

D’ un’ isola l’ intero 
Dice gli abitator. 



XXVIII 

Nel primier vedi il presente: 
Nel secondo alcun sapiente: 
E l’ intero, non tei celo, 

Sta ne’ monti e sta nel cielo. 
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Spiegazioni delle Sciarade 



I. Marmora. 
II. Ceneo 
HI. Arpie. 

IV. Palopoli. 

V. Eurinome. 

VI. E rimanto. 
VII. Eride. 

Vili. Filippopoli. 
IX. Filomela. 
X. Stazio. 

XI. Cipriotto. 
XII. Copiapo. 
XIII. Corlino. 
XIV. Ferecide. 



XV. Labeone. 

XVI. Igea. 

XVII. Priapo. 
XVIII. Alabando. 

XIX. Almeida. 

XX. Parmigiano. 

XXI. Nicerote. 

XXII. Latona. 
XXIII. Giudice. 

XXIV. Piemonte. 

XXV. Peripatetico. 

XXVI. Erostrato. 
XXVII. Corsi. 
XXVIII. Orsa. 
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HI PO 1 DI SERIO 



Carissimo lettore conosci tu la lingua del Tamigi? 

Se non la conosci lascia la strenna, che essa è finita per te; 
l’articolo che segue non può in verun modo riguardarti. 

Ma perchè allora pubblicare un’ articolo che potrà appena 
interessare un solo cd una sola fra mille lettori e lettrici? 

Oh! la triste storia dei miei guai! — Il problema che ne 
si affaccia alla mente è giusto, giustissimo anzi. Ma 

Se vuo’ conoscer la prima radice 
Che ha sbucciato l’articolo in inglese 
Farò come colui che ride e dice. 

Spuntava l’alba del di 16 dicembre degassato anno di dis- 
grazia ecc. ecc. 

Ed io, piò fortunato di Colombo, allo svegliarmi mi trovai 
in un mondo d’immagini sconosciute, ed in una grata esistenza 
che ò provato solamente in quel giorno. — Poetava, fantasti- 
cava, credeva all’amor di donna, all’amicizia, ed a tutto ciò 
che v’à di falso e d’ illudente sulla terra. 

Io non saprei descrivere in quale astrazione di mente m’in- 
golfai: so solamente che l’articolo che segue fu bello e scrit- 
to, senza che io me ne avvertissi. 

Ma chi me lo aveva ispirato? 
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Pochissime donne conosco le quali parlano l'inglese: e tutte 
sono di tale una bruttezza fisica da essere potenti ed irresisti- 
bili antidoti alla poesia. 

Chi dunque avea potuto ispirarmelo? 

Lo cercai per ben otto giorni; ma la realtà disingannò sem- 
pre i miei sogni di poeta. 

La speranza di ritrovarla m’ incapò di mandare alla luce il 
mio briltannico lavoro. — L’ inchiostro ed i tipi d‘ una stam- 
peria dovevano essere il suo sole; ma, oh! la brutta genia che 
sono i patrii strenniferi! Tutti mi rispondevano « è troppo 
tardi ». 

Picchiai l’uscio alla Sirena. Ma questa à un prestabilito 
peso di noja che per 13 anni non à mai varialo. Ed il mio po- 
vero articolo fu ricusato, perchè quest’anno la noja avea già 
trascorsa la misura. — Era troppo tardi. 

Pregai Mergellina. — Un cameriere in cravatta bianca ed 
in guanti glacés mi annunziò che quelle pagine eran solo sa- 
crate al genio dei napoletani cultori della lingua del si, e non 
a quelli della lingua del yes. — E poi, era troppo tardi. 

intercedetti le Rose . — Morii (natissima questa mi fe ve- 
dere che gli articoli già erano al completo; e che vi restava 
solo una pagina pel frontespizio, ed un’altra per l’indice. — 
Era verissimo: e pruova ne sia che è comparsa l’ultima fra 
tutte le strenne. — Troppo tardi. 

La Farfalla anche disse che era tardi; i posti erano già 
presi dall’anno scorso; e l’inglese, avendo dominio su i pesci 
anzi che su i lepidotteri, non poteva esigere da lei un sacrificio. 

Puranco ['Alloro ricusossi. L’immenso sciupo che s’era 
fatto di tali frondi'pel natalizio capitone, ne avea fatto rima- 
nere solqualche foglia da incoronare i discendenti diretti di Tor- 
quato e di Petrarca; ed io, povero appassionato di Byrón, di 
Shakspeare e di Milton, non potetti concorrere a tanto onore. 

Mi rivolsi alle strenne umoristiche. 

Per Riso e Sbadigli non era a pensarvi. Quelle pagine sono 
di esclusiva pertinenza di cinque o sei lettere dell’ abbiccì: ed 



Digitized by Google 




— 79 — 



il mio nome , se l’aritmetica è una scienza certa , vale quanto 
un’intero alfabeto — ventuna lettere. 

Vi sarebbe stata la Coda del Diavolo . — Ma, trattandosi di 
donne, chi avrebbe saputo consigliarmi di pregare il diavolo a 
ficcarvi la coda? 

Una sola tavola v’era contro il mio naufragio, ed era l’ul- 
tima — Zampacorta. — Fra tante corbelliere perchè non 
mettere anche questa? — In una strenna comica non muove 
al riso un’eccentricità come la mia? — Esso non è un articolo 
exprès come i vermicelli al pomidoro, ma sarà un hors-d’oeu- 
vre come un cetriuolo in aceto. — Tutti potranno concorrere 
alla sua libera versione (oltre quella che ne è data da me stes- 
so) ed una copia della strenna sarà data in dono all’autore della 
migliore, a condizione però che il valore effettivo (leggi; peso 
di carta) di tutte le versioni prese insieme, superi almen del 
.doppio il costo della strenna. 

E Zampacorta che è poliglotte à accolto il mio Omaggio. 
Esso è diretto ad una Mtss che soliieta solo il campo delia mia 
immaginativa; tutte le belle lettrici però, dotate di cuore più 
o meno tenere, potranno pigliarlo come ad esse girato e dedi- 
cato da 



Augusto di Cesare-Grillo. 
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Who is he that flashing seraph, who Comes from thè top of 
heavens all laughter and love? — Why does he wear that un- 
created flame in his right hand? — l understand it: he is Co- 
rning to inspire me an uuusual virtue , to break up to me thè 
veil of future; and I prophetizing already read through thy days. 

Thou will be very merry, and a pretty exultation wilt have 
always on thy face; thy heart will always smile of love, and 
thy life will be as long as that of thè very beautiful Sarah. 
Thy decaying age, thy white hair will be sustained by those 
dear to thee. — A moltitude of angelswill make a crown upon 
thy head; so that on thè path of life, thou wilt not have thè bi- 
te of serpents. — No, they will be crushed by thee; and, where 
thou walkest, let flowers spring up, lei be thè breeze of Eden 
that air which thou breathest. — Let nature smile about thee, 
as to thè first day of creation. — Happy for him with wliom 
thou wilt divide thè store of laughter and fortune ! — In thè 
watchings let thou heart pani in thee of heavenly contentment; 
and,yet in dreams.let thè dancing graces come into thy thought, 
to infuse thee with Elysian pleasure. 

It is written in thè God ’s hook, who does not cancel his 
decrees;and,how many times, is givcn to theger lyre of poets 
to prohecy ! 

December thè 16tb/58. 



Augustus di Cesare-Grillo 
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Omaggio alla Sig. na 



Chi è quel serafino sfolgorante che viene dalla vetta dei Cie- 
li, tutto riso ed amore? — Perchè porta quella fiamma increat- 
nella^destra mano? — Ab! l’intendo; egli viene ad ispirarmi una 
insolita viriti, a squarciarmi il velo del futuro; ed io profetiza 
zando già leggo attraverso i tuoi giorni. 

Tu sarai felice, ed una bella esultanza avrai sempre sul vol- 
to; il tuo cuore palpiterà sempre d’ amore, e la tua vita sarà 
tanto lunga quanto quella della bellissima Sara. — La tua ca- 
dente età, il tuo bianco crine, sarà sostenuto da quelli a te 
cari. — Una moltitudine di angeli ti farà corona sul capo; co- 
sicché, nel sentier della vita , non avrai a provar mai il morso 
delle serpi. — No, essi saranno da te schiacciati; ed ove tu 
cammini che sorgano fiori; che sia l’aria dell’Eden quella che 
tu respiri; che la natura ti sorrida dintorno come al primo 
giorno della creazione. — Felice colui col quale dividerai que- 
sto retaggio di riso e fortuna. — Nelle veglie, che il tuo cuo- 
re sorridi di celeste contento; ed anche nei sogni, che le gra- 
zie danzanti vengano nei tuoi pensieri ad infondervi la gioja 
dell’ Eliso. 

Cosi è scritto nel libro di Dio che non cancella i suoi de- 
creti; ed oh! quante volte all’ infervorata lira dei poeti é dato 
il vaticinio! 

16 Dicembre 1858. 



Augusto di Cesare-Grjllo 
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V ultima a comparir fa Zampacorta ! 



In ricca veste, ma di faccia smorta 
Ogni mia suora già m'à preceduta: 
Povera, quasi nuda Zamparono 
Di rosee guance il suo lettor tritila; 
E di buon core a tutti offre se stessa 
Portando la letizia in viso impressa. 



Madre di molte figlie simiglianti 
L’ undecima darà gratuitamente 
A chiunque sborserà pronti contanti 
Per dieci che n’avrà per poco o niente: 

In semplice coverta ai concorrenti 

Questa strenna si dà per GRANA. VENTI ! 



Trovasi vendibile nella Tipografia dell Industria 
al Vico Freddo Pignasecca 15 e 16. 





